
r U n i t à / domenica 18 dicembre 1977 Ì ; 
,i-' 

Vi ,.• PAG. 5 / c r o n a c h e 

Una memòria degli avvocati del compagno Di Rosa assassinato dai fascisti 

II di Saccucci nel raid di Sezze 
Il documentò 
rati dal PM 
stampa pubbl 

. Dai nostro inviato 
LATINA — « Siamo riusciti a 
lasciare il paese con una o-
perazione di fanteria - e di 
carri »: questa trionfalistica 
affermazione, fatta ai ' suoi 
scherani dal deputato neofa
scista Sandro Saccucci, 
quando ancora le strade di 
Sezze erano bagnate del san
gue del compagno Luigi ? Di 
Rosa, è stata completamente 
ignorata, come altre, dal 
pubblico ministero di Latina. 
De Paolis, che ha chiesto al 
giudice istruttore di « non 
doversi procedere > .contro 
l'esponente neofascista per le 
accuse di tentato omicidio e 
di concorso morale in omici
dio, per il tragico « raid » del 
30 maggio dello scorso anno. 

In risposta a questa gravis
sima decisione del magistra
to. che per giungere alle sue 
sconcertanti conclusioni ha 
dovuto « ignorare » fatti, cir
costanze e testimonianze pu
ro presenti a decine negli atti 
dell'istruttoria, gli avvocati 
Tarsitano. Luberti. Mara fini e 
Tommasini, il collegio di par
te civile hanno presentato ie
ri al giudice istruttore di La
tina una argomentata memo
ria . 

Il documento, in cui la ri-
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jè stato consegnato al giudice istruttore di Latina - Una serie, di fatti igno-
-II deputato missino accusato solo di spari in luogo pubblico - Conferenza 
ica a Latina presenti sindaci e rappresentanti delle forze politiche antifasciste 

costruzione del • pubblico mi
nistero viene definita « lacu
nosa. contraddittoria... in
congruente... e minimizzatri-
ce », è stato illustrato in una 
affollata conferenza stampa 
nella sala del Consiglio pro
vinciale di Latina, presenti il ' 
presidente della provincia, 
Del Balzo (PRI). il vice sin
daco di Latina Peda (PSDI). 
il sindaco di Sezze, compa
gno Di Trapano (PCI), ai 
rappresentanti dei partiti 
democratici e dei sindacati. 

La memoria, al contrario 
dell'opera del pubblico mini
stero. che « sembra tutta tesa 
a scagionare immotivatamente 
il deputato missino dalle 
gravi accuse mossegli », met
te in evidenza come Saccucci 
si sia assunto coscientemente 
il ruolo di « capo » e « ispira
tore > di tutta la spedizione. 
dirigendone in prima persona 
le varie fasi con il suo stile 
squadristico, tutto teso a ri
proporsi come uno degli c-
sponenti più « duri » e « in
fransi ienti » del partito di 
Almirwte. 

A q-iesto proposito è suffi
ciente ricordare che lo stesso 
segretario della federazione 
del MSI di Latina rinfacciò a 
Saccucci, subito dopo il tra
gico « raid », di usare per 

metodo un atteggiamento vio
lento e provocatorio: « quan
do vado a Sezze non succede 
niente, quando ci vai tu suc
cede il disordine ». Questo 
« disordine » * aveva causato 
poche ore prima l'assassinio 
di Luigi Di Rosa e il feri
mento di un altro giovane di 
sinistra, Antonio Spirito. -

Il deputato neofascista, ri
corda il documento, portò 
con sé una squadracela di u-
na quindicina di individui. 
ben sapendo ' che alcuni di 
loro, come Allatta e Pirone, 
erano armati. Le pistole era
no state estratte e mostrate 
con « orgoglio » proprio nella 
riunione al ristorante « Gallo 
d'Oro » avvenuta il 25 maggio 
e servita per preparare la 
spedizione. 

In piazza IV Novembre, a 
Sezze. Saccucci minacciò » 
cittadini e i giovani « colpe
voli » di non voler ascoltare 
le sue provocatorie falsità, 
come quella che le stragi di 
piazza Fontana e dell'Italicus 
sarebbero opera delle sini
stre. 

« Se non mi volete sentire 
colle parole, mi sentirete con 
questa ». urlò estraendo la 
pistola e cominciando a spa
rare ad • altezza d'uomo. 
Questo fatto è confermato 

senza alcuna ' possibilità - di 
dubbio da numerosi testimo
ni. ••'•'• < ••• 

Gli altri squadristi, seguen
do l'esempio del capo, spara
rono a loro volta contro •• la 
folla. Allo stesso modo venne 
portata a termine quella «o-
perazione di fanteria e di 
carri ». che permise al crimi
nale manipolo di fuggire da 
Sezze. non prima di avere 
seminato il terrore in tutto il 
paese ^on una sparatoria che 
prosegui per diversi minuti. 
sempre coti Saccucci alla te
sta del gruppo, pistola alla 
mano, che lanciava ordini e 
mostrar a ai suoi <t come agi
re ». 

Le auto al passo e i pic
chiatori a piedi, sui lati delle 
vetture: abbassare i finestrini 
per poter tirare meglio: 
queste le disposizioni date 
dall'uomo che, secondo il 
dottor De "Paolis. dovrebbe 
essere giudicato unicamente 
per porto abusivo di arma e 
spari in luogo pubblico. 

Ad ogni angolo di strada si> 
sentivano echeggiare nuovi 
colpi, che infrangevano i ve
tri delle finestre, rimbalzava
no sul selciato e si infilavano 
nei muri delle case. Colpi 
sparati per uccidere, ad al
tezza d'uomo, tanto che alcu

ni picchiatori che si trovava
no in coda alla colonna am
metteranno in seguito di es
serseli sentiti fischiare accan
to alla testa. Del gruppo, è 
bene ricordarlo, faceva parte 
anche il maresciallo Troccia, 
del SID. che non solo non 
muoveva un dito, ma aiutava 
il manipolo a * trovare la 
strada del rientro a Roma. 

A piazza Ferro di Cavallo 
ci sono Luigi Di Rosa e An
tonio Spirito che rientravano 
a casa. I due giovani erano 
stati a piazza IV Novembre e 
si erano allontanati quando i 
fascisti avevano cominciato 
ad usare le armi. Vedono le 
macchine che passano e non 
fanno in tempo a gettarsi a 
terra, o forse non capiscono 
die si tratta della banda di 
Saccucci. Partono anche altri 
colpi, anche questi sparati 
con indubbia determinazione. 

Di Rosa è raggiunto all'ad
dome, ed a una mano, mentre 
il suo amico cade sul selciato 
con un ginocchio fracassato. 

Il compagno Di Rosa muo
re dopo pochi minuti, mentre 
i medici del vicino ospedale 
tentano un vano intervento 
chirurgico. 

Sandro Saccucci, dopo il 
delitto, continua ad essere 
e capo ». Riunisce gli squa

dristi nella Federazione di 
Latina e decide con loro co
me comportarsi. Consiglia ad 
Allatta, autore materiale del
l'assassinio. di nascondersi e 
quindi consegna ' e sponta
neamente » alla polizia una 
piccola pistola calibro 6.35, 
diversa da quella che real
mente ha usato a Sezze, una 
calibro 9. 

Lo squadrista è talmente 
consapevole della sua re
sponsabilità diretta che non 
ritiene di dover correre altri 
rischi presentando un'arma 
da guerra, proibita dalla leg
ge. 

Gli avvocati di parte civile 
concludono quindi la loro 
memoria chiedendo che Sac
cucci sia rinviato a giudizio 
por il tentato omicidio com
piuto sparando contro la folla 
a piazza IV Novembre e per 
concorso morale nell'omicidio 
del compagno Luigi Di Rosa 
e nel tentato omicidio di An
tonio Spirito. -

I legali, infine, sollevano 
anche la possibilità di con
testare a tutta la squadracela 
il reato di associazione a de
linquere. per la chiara pre
meditazione ' del « raid » di 
Sezze. 

Fulvio Casali 

{• » » t ì -' \. 'X I' La sentenza dei giudici di Napoli 

Pene ridotte ai Nap 
nel processò d'appello : 

tre messi in libertà 
Rimangono in carcere la Vianale e la Salerno (che ha partorito) 

Dalli nostra redazione 
NAPOLI — Tutti condanna
ti, ma a pene anche sensi
bilmente ridotte: si è con
cluso così il processo d'appel
lo ai militanti dei Nuclei Ar
mati Proletari, svoltosi a Na
poli davanti alla terza sezio
ne presieduta dal dottor Ot
torino Longo. Le riduzioni di 
pena più sensibili riguardano 
gli imputati che non hanno 
mai riconosciuto la loro ap
partenenza ai NAP. Ma an
che alcuni nappisti riconosciu
tisi tali hanno visto la loro 
condanna ridimensionata in 
seguito, evidentemente, a una 
più attenta e serena valuta
zione della loro situazione 
processuale. E' il caso di Ma
ria Pia Vianale. la giovane 
studentessa evasa dal carce
re di Pozzuoli e catturata a 
Roma in luglio quando fu uc
ciso Lo Moscio: ha avuto 6 
anni invece - dei 13 anni e 
5 mesi inflitti in primo grado 
e avrebbe potuto anche riot
tenere la libertà provvisoria 
se non avesse in corso un 
altro procedimento (appunto 
quello per l'evasione). Anche 
per Franca Salerno.. pure e-
vasa da Pozzuoli, arrestata 

nelle stesse ciicostanze e at
tualmente nell'ospedale « Fa-
tebenefratelli » (dove ha par
torito un bambino cui ha da
to nome Antonio), ci sarebbe 
la libertà provvisoria, se non 
fosse in corso contro di lei 
l'altro processo. 

Tornano invece in libertà 
Roberto Galloni. Alfredo Pa
pale e Claudio Savoca, per 
decorrenza dei termini di car
cerazione preventiva. Sono 
stati condannati, rispettiva
mente, a 5 anni e 5 mesi 
(7 anni e 11 mesi in primo 
grado), a 6 anni e 1 mese 
(anziché 10 anni e 10 mesi). 
5 anni e 2 mesi (anziché 7 
anni e 3 mesi). Ne hanno 
già scontati più di due. e 
sono quindi stati assegnati al 
soggiorno obbligato: Papale 
a Formia. Galloni a Padula 
e Savoca a Morcone. 

Considerevolmente ridotta 
la condanna anche ad Alber
to Ruonoconto, ritenuto par
tecipante al sequestro Moc-
cia solo sulla base di un ri
conoscimento fonico che i giu
dici di appello non hanno ri
tenuto attendibile. Ila avuto 
8 anni e 6 mesi (più di quan
to aveva chiesto il procura

tore generale) invece dei 15 
anni inflittigli in primo gra
do. Per t quel che riguarda 
gli altri imputati ecco 'e pe
ne inflitte a ciascuno: • Gio
vanni Gentile Schiavane 20 
anni e 1 mese (22 anni in 
primo grado); Nicola IVlec-
chia 18 anni e 6 mesi (.21 
anni e 5 mesi): Antonio De 
Laurentis 18 anni e 6 mesi 
(20 anni e 5 mesi) ; - Aldo 
Mauro 18 anni e 6 mesi (20 
anni e 5 mesi): Domenico 
Delli Veneri 15 anni e 6 mesi 
(18 anni e 5 mesi); Pasquale 
De Laurentis 13 anni e 6 mei 
(15 anni e 4 mesi); Mar:.i 
Rosaria Sansica 4 anni e 3 
mesi (6 anni). 

Per tutti gli altri le p îie 
sono state confermate. Per 
Pasquale Abatangelo e Pie
tro Sofia è stato applicato il 
principio della continuità In 
relazione alla tragica ripina 
di piazza L.B. Alberti duran
te la quale furono uccisi dai 
CC Sergio Romeo e Luca 
Mantini: Sofia ha avuto quin
di 28 anni (invece di HT- e 
Abatangelo 18 anni e 6 mesi 
(invece di 4). 

f. P. 

Lacunose deposizioni al processo di Milano contro i sanbabilini 

I fascisti fingono di non ricordare 
come accoltellarono a morte Brasili 
Dei cinque imputati il solo Antonio Bega ammette di essere stato armato 
Ma la ragazza dello studente ucciso è certa di essere stata ferita da un altro 

Attentato dinamitardo a Torino 
ad una concessionaria dell'Alfa 

TORINO — Un attentato dinamitardo ha distrutto la scorsa 
rotte una concessionaria dell' e Alfa Romeo >/ a Torino, di 
cui è titolare Renato Monzeglio. di 56 anni. L'ordigno, ad 
alto potenziale, ha totalmente demolito l'ingresso, il salone 
di esposizione e l'officina della concessionaria. Otto vetture 
nuove ed altre usate che si trovavano nei locali sono rima
ste seriamente danneggiate: danni ed ammaccature hanno 
subito anche alcune auto ' parcheggiate in strada. I danni 
sono notevoli. Si ignorano per ora i motivi dell'attentato. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — La linea difensi
va dei cinque fascisti accu
sati dell'omicidio dello stu
dente diciannovenne Alberto 
Brasili e del ferimento della 
sua ragazza, Lucia Coma, il 
25 maggio in • pieno centro 
cittadino, non si è spostata 
di un millimetro. Nonostante 
le testimonianze udite nella 
seconda giornata di udienza, 
1 cinque sanbabilini insistono 
in versioni quasi del tutto con
trastanti con quelle rese du
rante gli interrogatori istrut
tori: Antonio Bega continua 
a dichiararsi l'unico elemen
to armato del manipolo, il 
solo ad aver usato il coltello, 
sia contro Alberto che con
tro Lucia. Questo, nonostante 
la ragazza abbia riconosciuto 
in Enrico Caruso il teppista 
che la « controllava » mentre 
gli altri quattro infierivano 
sullo studente, l'unico che è 
rimasto accanto a lei durante 
l'aggressione e del quale è si
cura di aver ricevuto le due 
gravi coltellate al fianco. An
tonio Bega è sempre indicato 
dai suoi coimputati come 
l'unico responsabile del gra
vissimo episodio. 

L'attenzione del presidente 
e degli avvocati di parte civi
le si è polarizzata, ieri, su 
ciò che Antonio Bega fece e 
disse quella stessa sera, dopo 
aver ucciso Alberto Brasili. 

Si sa — e le testimonianze 

lo confermano — che girova
gò sino a notte inoltrata in
contrando vari personaggi, di
versi sanbabilini che d'abitu
dine frequentano gli stessi ri
trovi del centro cittadino. An
tonio Bega aveva parlato di 
un vagabondaggio - a bordo 
della « 127 » di un amico, di 
altri incontri fatti davanti al
la discoteca e Falcon » di 
via Mazzini, ma negando sem
pre di aver parlato dell'acca
duto. di aver mostrato il lun
go coltello a serramanico che 
aveva immerso nella schiena 

di Alberto, di essersi « glo
riato» dell'impresa. 

Di diverso avviso i primi 
testi uditi, tutti appartenen
ti al « giro » di San Babila. 
D'altronde gii stessi • verbali 
raccòlti durante l'istruttoria 
parlano chiaro. In quello fir
mato da Gennaro Di Riso, 
detto e Joe », che aveva rice
vuto • un passaggio. ' quella 
notte, a bordo della « 127 » 
bianca sulla quale - era tra
sportato Bega, si parla addi
rittura di un « coltello sporco 
di sangue mostrato forse due 

Respinto assalto fascista contro 
la Federazione del PCI di Udine 

UDINE — Gruppi di fasci
sti, tra cui certamente molti 
provenienti da altre località 
della regione, hanno compiu
to nel pomeriggio gravi atti 
teppistici e aggressioni in 
città prendendo di mira an
che la Federazione comuni
sta in viale Duodo. Una ven
tina di questi figuri hanno 
lanciato cubetti di porfido 
contro l'edificio infrangendo 
i vetri di alcune finestre del 
pianterreno e del primo pia
no dello stabile, dove in quel 
momento erano presenti com
pagni e compagne del parti
to e della PGCI. Con la col
laborazione degli abitanti dei 
palazzi vicini, 1 compagni 
hanno respinto i fascisti. 

Altre aggressioni nel centro 
cittadino erano incominciate : 

verso le 17, prima contro un 
gruppo di radicali che in via 
Mercato Vecchio e Piazza Li
bertà stavano distribuendo 
volantini, poi contro alcune 
donne appartenenti all'UDI 
che raccoglievano firme su 
una petizione a favore della 
legge per l'aborto. Un bar 
di piazza Duomo ha avuto 
una vetrina infranta. 

Scontri si sono successiva
mente registrati con giovani 
extraparlamentari di sinistra. 
Sparsasi la notizia, un gran 
numero di compagni e giova
ni della FGCI. cittadini so 
no confluiti nella sede della 
Federazione. 

volte » con frasi del tipo « con 
questo ho fatto ' un compa
gno» o comunque minacciose 
verso i < rossi ». 

e Joe » in aula è stato vit
tima di malaugurate amnesie: 
« se li c'è scritto cosi l'avrò 
anche detto, ma ora non ri
cordo nulla ». Amnesie che 
sono peggiorate, estendendosi i 
anche ad altri testi quando 
uno degli avvocati di parte 
civile, il professor Pecorella, 
ha chiesto esplicitamente se 
qualcuno di loro, uditi i rac
conti di Antonio Bega, non gli 
avesse consigliato di costituir
si. o avessero espresso alme
no « disapprovazione » per ciò 
che il camerata narrava con 
orgoglio. 

Sono anche stati chiamati a 
deporre, a confortare l'assur
da linea di difesa di Pietro 
Croce, il titolare e un ca
meriere del ristorante Bagut-
ta. « Ricordo che il figlio del 
nostro ch'ente si è allonta
nato dal locale da solo, pri
ma del signor Croce, ma non 
saprei dire l'ora precisa ». 
ha riferito quest'ultimo. Nul
la che possa, per ora. lonta
namente scagionare il neofa
scista che Lucia Corna, as
sieme a Enrico Caruso, ha ri
conosciuto in aula, nel corso 
della prima udienza, indican
dolo come € quello che per 
prima si scagliò contro Alber
to ». 

Angelo Meconi 

Colpo spettacolare presso Milano 

In quindici armi alla mano 
assaltano deposito di vestiti 

L'intera banda in azione - Si sono fatti aprire dal custode e poi hanno 
fatto man bassa - li « colpo » è durato alcune ore - Un bottino di 200 milioni 

MILANO — napina con se
questro ieri notte a Buccina-
sco, un comune della «cin
tura» milanese. Una quindi
cina di banditi, dopo aver le
gato e imbavagliato il custo
de di una ditta di autotra
sporti e l'intera famiglia, se 
ne sono andati con due ca
mion carichi di vestiario di 
«Fiorucci» per un ammon
tare di oltre 200 milioni. 
- Tutto è iniziato verso le 22 
dell'altra notte. Cinque indi
vidui a viso scoperto suonano 
il campanello della ditta di 
trasporti Giacomo Mantova
ni. 36 anni, con sede a Bucci-
nasco in via della Resisten
za. Il custode Francesco Bol
late, 38 anni, si avvicina al 
cancello d'ingresso e si trova 
alcune pistole puntate. « Apri-
subito e non fare scherzi» 
ordina uno dei due bandi
ti. Il Bollate non può far 
altro che obbedire e i cinque 
malviventi irrompono nel cor
tile seguiti da altri dieci, an
ch'essi armati. 

I banditi si fanno accom
pagnare dal custode nella sua 
abitazione dove si trovano la 
moglie, Gina Feronato, di 34 
anni, e i tre figli il più pic
colo del quali. Ivano, ha ap* 
C>na sei anni. I rapinatori 

gano strettamente ed imba-
IBgliano marito, moglie • 

bambini. Poi, mentre tre ar
mati tengono a bada i pri
gionieri gli altri entrano in 
azione per portare a termine 
la seconda parte del «colpo». 

I malviventi portano nel 
centro dell'ampio cortile due 
autocarri che riempiono di 
capi d'abbigliamento di «Fio-
ruccl ». Quindi, dopo aver mi
nuziosamente ispezionato i 
magazzini alla ricerca di al
tra eventuale merce di va
lore, dieci dei banditi balza
no sui due autotreni che par
tono a tutto gas seguiti dal
l'Alfa Sud del Bollate sulla 
quale hanno preso posto gli 
altri cinque rapinatori. 

II « colpo » è durato alcune 
ore: I fuorilegge evidentemen
te sicuri del fatto loro (al
cuni erano ' stati a far da 
«pali» all'ingresso della dit
ta e all'esterno del muro di 
cinta hanno lavorato con tut
ta calma ' andandosene solo 
poco dopo le 4, 

Solo alle 5,45 Francesco Bol
late è riuscito a liberarsi e 
a dare l'allarme al carabi
nieri 

Il titolare della azienda di 
trasporti, subito avvertito, si 
è precipitato sul posto ed ha 
compiuto un rapido Inventa* 
rio delle merci mancanti: 1 
banditi hanno fatto un bot
tino che supera 1 200 milioni. 

Catturati 
a Nuoro 
due evasi 

NUORO — Drammatica cat
tura di due evasi dalla colo
nia penale di Mamone (Nuo
ro). Uno dei due detenuti — 
Alfio Russo di 23 anni na
tivo di Centuripe (Enna) — 
è rimasto gravemente ferito 
da un colpo di arma da fuo
co. Il giovane è stato ricove
rato • all'ospedale civile di 
Nuoro per una ferita d'arma 
da fuoco alla regione scapo
lare sinistra. La ferita perfo
rante secondo i medici ha 
probabilmente lesionato la 
colonna vertebrale 

Il giovane detenuto ferito 
sarà sottoposto ad ulteriori 
accertamenti clinici per sta
bilire l'entità e la gravità 
delle sospette lesioni inter
ne. L'altro detenuto — An
tonio Laverudano di 29 an
ni da Cesile Messapico (Brin
disi) — è stato rinchiuso al
la casa circondariale di « Ba
da • Carro* » a Nuoro 

In un'Italia sconvolta dalle calamità 

Servono 8 mila geologi ma 
sono ormai ridotti a cinque 

Erano sette, uno è andato in pensione, un altro è morto precipitando da 
una montagna dove eseguiva dei rilievi - Le accuse dell'Ordine dei geologi 

ROMA — La tragica fine del 
geologo Carlo Bergomi. mor
to precipitando dalle mon
tagne del Matese. ha ripro
posto all'attenzione generale 
l'incredibile vicenda del ser
vizio geologico d'Italia, com
posto negli anni '60 da 7 geo
logi in grado di compiere ri
lievi e campagne di ricerca, 
oggi ridotti a 5 dopo il pen
sionamento di uno dei sette e 
la morte di Bergomi. 

L'intero organico dell'istitu
to è di 32 persone contro le 
migliaia di addetti allo stesso 
servizio di Stato che si re
gistrano in tutti t paesi civili 
e i 3040 addetti che operano 
in analoghi istituti di diversi 
paesi classificati tra quelli 
sottosvllupati. 

In un paese come l'Italia 
(dove accanto alle rarità na
turalistiche stanno profondi 
dissesti idrogeologici, costan
temente aggravati da assurdi 
interventi edilizi e industriali, 
cave, deviazioni e sfruttamen
to di corsi d'acqua) occorre
rebbero ottomila geologi al 
servizio dello Stato (alPincir-
ca tanti quanti sono 1 comu
ni italiani). Dal IMI — 
quando fu denunciata la si-
tuaskXM dal fervido geologi

co — si poteva e si doveva 
comunque portare l'organico 
dei geologi al servizio esclu
sivo della comunità almeno 
ad 800 unità (il dieci per 
cento del fabbisogno ottima
le) migliorandone nel con
tempo le condizioni di vita e 
i mezzi tecnici a disposizione. 
Tutto ciò non è avvenuto. 

« Il dramma quotidiano dei 
geologi che lavorano per la 
sicurezza del territorio viene 
a configurarsi • come il 
dramma di un paese — ha 
affermato il presidente del
l'Ordine dei Geologi, Vuil-
lermin — che non ha più un 
modello culturale se non 
quello dell'astrazione dai vari 
problemi, del cinismo e del
l'approssimazione ». 

I rappresentanti del sinda
cati confederali del ministero 
dell'industria hanno frattanto 
precisato che il geologo Carlo 
Bergomi è morto « nell'esple
tamento di un dovere di isti-
tuto » e chiedono « perché un 
geologo che di Der se non 
deve "essere un alpinista, si 
sia potuto trovare, da solo, a 
fare un rilevamento su una 
parete rocciosa, senza la mi
nima attrezzatura necessaria 
• ta una stagione proibitiva •. 

Va rilevato infine che no
nostante la ben nota relazio
ne De Marchi sullo stato del 
territorio, la relazione della 
Tecneco sulla situazione am
bientale del paese, e un 
drammatico e aggiornato 
dossier dell'ordine dei geologi 
sull'aggravarsi dei dissesti 
idrogeologici, nessun provve
dimento definitivo sia stato 
ancora varato dal parlamen
to. 

Il disegno di legge sulla di
fesa del suolo riproposto dal 
ministero del lavori pubblici 
prevede, del resto. l'istituzio
ne di vecchie difese territo
riali quali quelle costituite 
dal bacini idrografici. 

Va ancora rilevato che 11 
rapporto tra danni causati da 
calamità naturali e gli inve
stimenti effettuati per la di
fesa del suolo è di 1000 ad j 
1. mentre un'accorta politica i 
In tale settore prioritario ) 
potrebbe consentire di evita
re o di ridurre sensibilmente 
le conseguenze di molte e ca
lamità naturali* in cui la 
responsabilità dell'ammini
strazione (per mancati inter
venti di difesa o per aver 
consentito insediamenti peri
colosi) è detaramaata, 

dai 9 stabilimenti 
un fiume 
di buon latte 
e tanti auguri 
a tutti i consumatori 

GRANAROLO MKLSìhiù LtiT£ 

CONSORZI 

PRODUTTORI LATTE 
la grande cooperativa del latte 
al servizio da consumatori 
e dei produttori 
aderente al marchio 
agricoop^l 


